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Ha in mano un certificato di morte
col suo nome, maresciallo Marco
Diana, c’è scritto defunto. Ma vivad-
dio il maresciallo Marco Diana è
qui davanti a noi, un uomo soffe-
rente, l’intestino ridotto a poco più
di un pugno, vede poco, parla a fati-
ca, ma indossa fiero la divisa e il ba-
sco dei granatieri di Sardegna con
tutte le sue medaglie. «Vedete - di-
ce mostrando il certificato classifi-
cato segreto e col timbro della Dire-
zione generale della sanità - c’è
scritto che sono stato dichiarato
morto il 20 maggio del 2004...
L’unica cosa vera è che il ministero
della Difesa non paga le cure dei
propri militari ammalati per cause
di servizio». La causa di servizio in
questione si chiama «metalli pesan-
ti», sostanze che si sprigionano in
quantità tossiche da mercurio, cro-
mo, cadmio, arsenico, piombo e
uranio, i veleni che per anni hanno
respirato i nostri militari impegnati
in zone di guerra, dalla Somalia al
Kosovo, prima che diventasse uffi-
ciale e dimostrato che l’esposizione
a certi proiettili provocava tumori
senza appello. Marco Diana ha 41
anni, ne aveva 29 quando si è am-
malato e ha dovuto lasciare il servi-
zio, da dodici combatte contro la
malattia. «È dal 1998 che mi danno
7 giorni di vita» precisa. È da allora
che lotta prima per dimostrare che
il cancro è causato dai proiettili ma-
neggiati in dieci anni di carriera mi-
litare a fare il missilista. Poi, per
avere quei soldi a cui ha diritto e
che gli sono necessari per pagare le
cure indispensabili per sopravvive-
re. Si vede che nel frattempo il mini-
stero ha risolto la questione dichia-

randolo morto.
Il caso Marco Diana è molto cono-

sciuto da chi naviga su internet. Ma
la politica non se n’era mai interessa-

ta. Ieri mattina il radicale Maurizio
Turco, che ha tenuto a battesimo po-
chi mesi fa il Partito per la tutela dei
diritti dei militari, ha convocato una
conferenza stampa a Montecitorio e
ha chiesto al missilista di Villamassar-
gia, Sardegna, di raccontare la sua
storia. Può essersi ammalato ovun-

Unmilitare cerca tracce di uranio in un campo nella ex Jugoslavia

p Il maresciallo dei Granatieri di Sardegna chiede il sostegno dello Stato per le curemediche

p Iniziativa Radicale Turco denuncia il caso alla Camera. Nasce il Partito per i diritti deimilitari

Via allamini-naja
I ragazzi provano
la vitamilitare

ALZABANDIERA È cominciato
per i 133 ragazzi e ragazze provenienti
datuttaItalia l’esperimentodellavitami-
litare per due settimane nella caserma
del6˚ReggimentoAlpiniaSanCandido,
inAltoAdige, e sullemontagnedellaval
Pusteria. Unamini-naja voluta dal mini-
stro della Difesa Ignazio La Russa è che
stata ribattezzata «Pianeta Difesa». Uni-
formemimetica,scarponienaturalmen-
tepennasulcappello:questa ladotazio-
nedeigiovaniaspirantialpinichehanno

cominciatoadorientarsinelleregoledel-
ladisciplinamilitare.Verrannoaddestra-
ticonunprogrammadilavorointensissi-
mo,comedelleverereclute.Sonogiàini-
ziate le lezioni teoriche, che prevedono
fra l'altronozionidi teoriamilitare, cenni
di diritto umanitario, nozioni di primo
soccorso.Tempodiambientarsie inizie-
rà l'addestramentomilitare. Sonoprevi-
ste prove di resistenza fisica, poimarce
inmontagnae ipernottamenti inquota.
Unicheesclusesaranno learmiconcui i
ragazzinonverrannoincontatto,avran-
no solo una lezione teorica. Sulle cime
deimonti della val Pusteriaègià caduta
la neve e le temperature sono drastica-
mente calate.
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Il caso del soldatoDiana:malato
di cancro, per laDifesa èmorto

ROMA

L’ESPERIMENTO

«È dal ’98 che i medici
mi danno
sette giorni di vita»

Italia

Scoppia il caso «Marco Diana»,
41 anni, fino a dodici anni fa nei
Granatieri di Sardegna in Soma-
lia e nei Balcani. Poi la malattia
per l’esposizione ai “metalli pe-
santi”. Lo Stato non paga le cu-
re. E lo dichiara morto.
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